
La Criminalizzazione della 
Solidarietà: l’Italia in guerra 
contro  le voci della Palestina

IL MANDELA DI GAZA
Mentre il governo italiano fornisce 
copertura politica e militare al ge-
nocidio in corso a Gaza, sul fronte 
interno avanza una persecuzione 
giudiziaria silenziosa ma brutale 
contro la comunità palestinese e 
chi la sostiene. L’Italia di Meloni 
si sta trasformando nella punta di 
diamante della repressione euro-
pea del dissenso, usando il codice 
penale come strumento politico 
per ridurre al silenzio chi difende 
il diritto alla resistenza.

Il caso di Anan è emblematico: 
detenuto nel carcere di massima 
sicurezza di L’Aquila, vive in un 
limbo giuridico. La Corte d’Appe-
llo ha negato l’estradizione in Isra-
ele riconoscendo il rischio concre-
to di tortura, ma la giustizia italia-
na continua a trattenerlo in custo-
dia cautelare. Il suo “crimine” è 
aver sostenuto la resistenza della 

sua gente a Tulkarem, motivo per 
cui viene equiparato a un terrori-
sta.

Ancora più inquietante è il brac-
cio di ferro sul caso di Shahin, 
imam a Torino da vent’anni. Seb-
bene sia stato recentemente scar-
cerato dai giudici, che hanno 
smontato l'accusa di pericolosità 
sociale, la sua persecuzione non si 
arresta. Il governo Meloni ha dura-
mente condannato la decisione dei 
tribunali, manifestando l'intenzio-
ne di proseguire l'iter per la sua 
espulsione. La sua unica colpa, per 
un esecutivo che vuole criminaliz-
zare il dissenso, è aver contestua-
lizzato il 7 ottobre come atto di re-
sistenza, trasformando un’opini-
one religiosa e politica in un reato.

La rete repressiva stringe anche 
Ali Irar, Mansour Doghmosh e at-
tivisti come Tarek e Ahmad 
Salem, colpiti da misure cautelari, 
perquisizioni all’alba e sorve-
glianza speciale. Per loro la vita è 
diventata un percorso a ostacoli.

Questa offensiva giudiziaria non 
è cronaca: è guerra interna. Lo 
Stato applica una “giurisprudenza 
del nemico”, dove antisionismo e 
antisemitismo vengono fusi ad 
arte e la solidarietà diventa reato. 
La libertà di queste persone è oggi 
la linea del fronte.

L. M. Arden
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Figura chiave di Fatah, 
resta tra i leader più 
popolari tra i palestinesi

UN LEADER 

CHE RESISTE

Leader palestinese da oltre vent’anni in isolamento: Israele teme Marwan Barghouti 
l’uomo capace di unire un popolo e dare voce a quasi 10.000 prigionieri politici

N. A.

DUE MESI DOPO LA TREGUA: NESSUNA 
CASA IN CUI TORNARE A GAZA

62 GIORNI DI BLOCCO DEGLI AIUTI: LA 
FAME USATA COME ARMA DI GUERRA
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Marwan Barghouti, nato nel 
1959 vicino Ramallah, è tra i 
protagonisti storici della lotta 
palestinese. Militante di Fatah 
sin da ragazzo, guidò il movi-
mento studentesco di Birzeit e 
divenne una delle voci più in-
cisive della Prima Intifada. Du-
rante gli anni di Oslo denunciò 
il fallimento dell’“autonomia” 
sotto occupazione. Arrestato 
nel 2002 in un’operazione mi-
litare israeliana e condannato 
con un processo che ha defini-
to politico, è rimasto un simbo-
lo di resistenza e legittimità 
popolare. La sua detenzione ha 
alimentato una campagna glo-
bale, Free Marwan Barghouti, 
che chiede la sua liberazione 
come atto necessario per resti-
tuire rappresentanza, unità e 
dignità a un popolo privato dei 
suoi diritti.

Oltre l’80% degli edifici di Gaza è distrutto o danneggiato. Israele 
blocca i materiali da costruzione, aggravando il rischio di inonda-
zioni per 795 mila sfollati. Sessantotto milioni di tonnellate di ma-
cerie restano da rimuovere: serviranno anni.

A 62 giorni dal cessate il fuoco, oltre il 60% degli aiuti è 
stato bloccato: 22.666 camion respinti, inclusi cibo, latte 
e medicinali. Una politica deliberata di fame che colpisce 
un’intera popolazione già allo stremo.

Marwan Barghouti è in isolamento, 
simbolo vivente della condizione pa-
lestinese. Da oltre due decenni Israele 
tiene imprigionato questo leader cari-
smatico, temendo non la forza milita-
re ma la sua capacità di unificare il 
frammentato panorama politico pale-
stinese. È considerato il “Mandela pa-
lestinese”, eppure l’Occidente, che 
pure celebra la figura di Mandela, 
tace mentre Barghouti marcisce in 
una cella israeliana. È il volto di quasi 
10.000 prigionieri politici palestinesi 
detenuti nelle carceri dell’occupazi-
one, un sistema che dal 7 ottobre è 

precipitato nella barbarie. Sotto le di-
rettive di Ben-Gvir, tortura, fame e 
umiliazione sono divenute routine 
quotidiane. Lo stesso Barghouti è 
stato picchiato e rinchiuso in celle 
buie e soffocanti nel tentativo di spez-
zare uno spirito che non cede. Israele 
lo teme perché incarna legittimità e 
unità: è il ponte tra le fazioni e una 
possibile via democratica. La sua li-
berazione non riguarda solo un uomo, 
ma rappresenta la condizione neces-
saria per immaginare davvero la liber-
tà di un intero popolo. Senza di lui 
ogni progetto per il futuro resta in-
completo e fragile, e manca la speran-
za.

Ricorso respinto: il GRIDAS di Scampia rischia lo 
sgombero dopo decenni di attività

N. A.

IL GRIDAS 
NON SI TOCCA
La Corte d’Appello ha respinto il ricorso del 
GRIDAS contro la condanna per “occupazione 
senza titolo”, aprendo di fatto al rischio concreto 
di uno sgombero dallo storico centro sociale di 
Scampia. Una decisione che mette in discussione 
un presidio culturale e sociale costruito in più di 
quarant’anni di attività gratuita, popolare e parte-
cipata.
La comunità che ha riconosciuto e sostenuto il 
ruolo del GRIDAS ha risposto rilanciando una 
mobilitazione che non si è mai realmente fermata. 

Il GRIDAS opera a 
Scampia da prima e 
oltre gli stereotipi, di-
ventando spazio di 
educazione, arte pub-
blica e mutualismo.
La sua storia è legata 
indissolubilmente a 
Felice Pignataro, arti-
sta ed educatore, rife-

rimento nazionale e non solo dell’arte nei territo-
ri. I murales da lui realizzati, parte integrante del 
centro, sono patrimonio collettivo; la città lo ha 
riconosciuto dedicandogli la stazione FELImetrò 
della Linea 1.
Colpire il GRIDAS significa colpire questa eredi-
tà. Per questo, ancora una volta, il GRIDAS non 
si tocca.
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